
INTRODUZIONE

Negli ultimi decenni gli studi in ambito botanico e di
ecologia del paesaggio sono sempre più confrontati con
il fenomeno delle specie di origine estranea all’area geo-
grafica di riferimento, normalmente conosciute sotto la
denominazione di neofite o chenofite (QUEZEL et al.
1990; KOWARIK 2003). Tra gli aspetti più salienti della
presenza di neofite in un determinato areale geografico
vi è il loro potenziale influsso sulla vegetazione indigena

e sulle funzioni dell’ecosistema. Molti taxa esotici sono
infatti in grado di riprodursi spontaneamente (compor-
tamento emerofitico), naturalizzarsi (comportamento
agriofitico), o addirittura assumere un carattere invasivo
a seconda delle loro caratteristiche biologiche ed ecolo-
giche (RICHARDSON et al. 2000; KOWARIK 2003). Questa
loro predisposizione ecologica di base potrebbe inoltre
essere in futuro pesantemente alterata dai cambiamenti
di uso del suolo e dai mutamenti climatici (DI CASTRI
1990; SIMBERLOFF 2000; WALTHER et al. 2002; 2009).
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Riassunto: In questo contributo riportiamo il risultato di un inventario della flora esotica e del suo grado di naturalizza-
zione nei giardini, nei vigneti gestiti e abbandonati come pure nei terreni incolti della zona collinare di Sasso Fenduto, in
territorio del Comune di Cugnasco–Gerra. In totale sono stati registrati 80 taxa, ciò che evidenzia un ulteriore sviluppo
della tradizione di coltivare piante esotiche in Ticino, sia per quanto riguarda il numero e il tipo di taxon, sia per quanto
riguarda la tipologia dei giardini (si è ormai passati dai giardini delle lussuose ville in riva al lago ai giardini delle case
secondarie di collina). Prunus laurocerasus, Laurus nobilis, Trachycarpus fortunei, Phytolacca americana e Ailanthus altissima si sono
rivelati i taxa più frequenti e con grado di naturalizzazione più elevato (da naturalizzato a invasivo). La maggior parte dei
taxa esotici proviene dal Nord–America, dall’Asia e dall’Europa, incluso il bacino Mediterraneo. Il loro grado di natura-
lizzazione e il loro potenziale invasivo sono risultati strettamente correlati alle condizioni ambientali e climatiche della regio-
ne di origine. In particolare i taxa originari dal zonobioma delle laurofille sempreverdi presentano un elevato tasso di natu-
ralizzazione (42%). Alcuni taxa esotici decidui come Phytolacca americana e Ailanthus altissima presentano invece un elevato
grado di invasività negli ecosistemi disturbati, quali ad esempio le aree boschive appena percorse da incendio.

Presence and degree of naturalization of the exotic flora in the area Sasso Fenduto (Cugnasco–Gerra, Ticino)

Abstract: In this paper we present a comprehensive inventory of exotic plant taxa including their degree of naturaliza-
tion in gardens, intact and abandoned vineyards as well as fallow land of the hilly slope of Sasso Fenduto in the munic-
ipality of Cugnasco–Gerra. In total we registered 80 exotic plant taxa, highlighting how the tradition of cultivating exot-
ic plants in Ticino further developed in terms of both number and type of taxa and type of gardens (from the villas near
the lake shore to the private gardens in the hilly regions). Prunus laurocerasus, Laurus nobilis, Trachycarpus fortunei, Phytolacca
americana and Ailanthus altissima resulted the most frequent taxa with a degree of naturalization ranging from naturalized
to invasive. Most of the exotic plant taxa originate in North–America, Asia and Europe, including the Mediterranean
basin. Their naturalization and invasion potential was closely linked to the basic environmental and climatic conditions
of the area of origin. In particular a high number (42%) of taxa originating from the ever–green laurophyllous zonobiom
displayed a high degree of naturalization. Some deciduous alien taxa such as Phytolacca americana and Ailanthus altissima dis-
played a very high invasive potential also in disturbed ecosystems such as recently burnt forests.
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Fig. 1 – Area di studio. Le let-
tere corrispondono alle 18 sot-
tounità definite all’interno del-
l’area di studio, mentre il peri-
metro evidenziato in grigio è
la superficie boschiva bruciata
nell’incendio dell’aprile 2006.

ROTHLISBERGER (1995) e aggiornati e completati poi da
SCHOENENBERGER et al. (2002; 2004).
Gli studi disponibili sulla diffusione e il carattere invasi-
vo attuale dei taxa esotici fanno quindi forzatamente
astrazione dell’originaria presenza delle piante madri e
dei propaguli (WALTHER 2000; ARNABOLDI et al. 2002;
GRUND, et al. 2005).
In questo contributo riportiamo un inventario sistema-
tico della presenza di taxa neofitici nei giardini, nei
vigneti e lungo le scarpate delle strade di collegamento
di un comparto territoriale periferico quale la zona di
Sasso Fenduto nella collina alta del territorio comunale
di Cugnasco–Gerra, definendone il grado di naturaliz-
zazione (KUESTER 2010) sulla base dei ritrovamenti
spontanei sia nell’area di studio che nella soprastante
area boschiva, bruciata nel 2006.

MATERIALI E METODI

Area di studio
L’area di studio si estende per 6.7 ha nella zona collina-
re del comune di Cugnasco–Gerra denominata Sasso
Fenduto (46° 11’ 04’‘ N, 8° 53’ 05’‘ E, fig. 1), al limite
dell’area boschiva soprastante. L’area, situata a ca. 450
m slm, era in origine completamente occupata da terre-
ni vignati (ronchi) ed è stata nel tempo convertita in
residenze primarie e secondarie con i rispettivi giardini
o in zone marginali ormai lasciate all’evoluzione natu-
rale. Pochi sono ancora i terreni coltivati a vigna come
in origine.
La zona di studio fa inoltre parte dell’area biogeografi-
ca definita Insubria, caratterizzata da un clima che si
differenzia da quello mediterraneo per la ricchezza di

Malgrado l’attualità del tema, però, sono pochi gli studi
che hanno finora potuto approfondire gli aspetti tempo-
rali dei processi di invasione riuscendo a dare anche
indicazioni affidabili sulla prima presenza di propaguli in
coltivazione e sulla tempistica del passaggio a carattere
invasivo dei singoli taxa alloctoni. Unico nel suo genere
è per esempio lo studio di KOWARIK (1992) che si è
occupato del tempo effettivo (effetto time–lag) intercor-
so tra l’introduzione nei giardini botanici e nei parchi di
Berlino e del Brandeburgo tra il XVII e il XVIII secolo
e l’inizio del comportamento invasivo di specie legnose
esotiche (per es. Robinia pseudoacacia, Ailanthus altissima).
Per il resto gli studi scientifici brillano per la mancanza
di indicazioni precise e quantitative sulla presenza di
neofite nei vari giardini e sulla tempistica di un loro
eventuale passaggio da emerofite spontanee nell’inter-
faccia tra spazio coltivato e spazio naturale dapprima, ad
agriofite poi, magari anche a carattere invasivo (si veda
per esempio le indicazioni fornite da GAVIER–PIZARRO et
al. 2010). Non fa eccezione in questo ambito il Sud delle
Alpi della Svizzera, malgrado la sua lunga tradizione di
introduzione di taxa esotici nei parchi e nei giardini pri-
vati sin dal XVII secolo (SCHROTER 1936). Per la regio-
ne dei laghi insubrici FERRATA (2007) parla addirittura
di una vera e propria fabbricazione di un paesaggio eso-
tico a misura di turista. Frammentarie e difficilmente
accessibili in modo sistematico (per es. rapporti di viag-
gio, studi storici) sono però le informazioni sull’effettiva
presenza nel tempo di neofite nei vari spazi verdi della
regione (FERRATA 2007). Informazioni sulla presenza o
la naturalizzazione dei taxa esotici si possono trovare in
studi vegetazionali generali, come la ricerca sulla flora
legnosa del Sottoceneri di BETTELINI (1904) o i lavori
sulla flora ferroviaria iniziati da SCHICK (1980) e



anche nei giardini privati dell’area di studio. I giardini
privati a cui non era possibile accedere sono stati rileva-
ti dall’esterno, ciò che impedisce alla lista floristica che
ne risulta di aspirare alla completezza assoluta. Alfine di
poter stimare la frequenza relativa di ogni taxon, l’area
di studio è stata arbitrariamente suddivisa in 18 com-
parti (fig. 1) per ciascuno dei quali è stato effettuato un
rilievo floristico separato. La frequenza relativa nei
diversi comparti – arrotondata a classi del 5%, è poi
stata utilizzata come indice di diffusione dei vari taxa.
Sono state definite piante esotiche tutti i taxa non con-
siderati originariamente indigeni del Ticino, eccetto
naturalmente le archeofite come Castanea sativa, la cui
introduzione è antecedente alla scoperta dell’America
(1492). Sono invece considerati esotici i taxa submedi-
terranei e mediterranei secondo OBERDORFER (1964)
come per esempio Arbutus unedo, Quercus suber. I taxa
sono stati identificati sulla base della Flora della
Svizzera di LAUBER & WAGNER (2001), i riferimenti
francesi di FOURNIER (1990), LE BRET (2006), ALBANO
(2003), MAURIERES et al. (1995), nonché l’edizione
francese dell’opera australiana di CHEERS et al. (1999).

Analisi dei dati
A tutti i taxa registrati è stato attribuito in base alla loro
frequenza e distribuzione nell’area di studio un grado di
naturalizzazione secondo una scala progressiva (tab. 1),
come proposto originariamente da WEBER (1999), ma
utilizzando le categorie proposte da CELESTI– GRAPOW et
al. (2009), KOWARIK (2010) e CPS–SKEW (2008). Quale
ulteriore termine di paragone è stato indicato il grado di
naturalizzazione attualmente riconosciuto per l’Italia
(CONTI et al. 2005) e per la Francia (SOCIETE D’ETUDE DE
LA FLORE D’ALSACE 1982; FOURNIER 1990; NEFF 2003;
MULLER 2004; NEFF 2007; http://www.tela–botanica.
org). A ogni taxon sono poi state associate l’area geogra-
fica di provenienza e la strategia di propagazione.
Alfine di confermare il potenziale di diffusione dei taxa
classificati come invasivi o potenzialmente invasivi, la
loro presenza è stata verificata nei rilievi effettuati da
MARINGER (2010) nell’area dell’incendio avvenuto il 4
aprile 2006 nella zona boschiva soprastante (fig. 1).

precipitazioni estive e da quello centro–europeo per la
mitezza della stagione invernale. Come evincibile anche
dal diagramma riportato nella figura 2, nel periodo
1970–2000 la vicina stazione meteorologica di
Locarno–Monti registra una temperatura media di
3.2°C per il mese di gennaio e di 21.2°C per il mese di
luglio, mentre la media delle precipitazioni annuali è di
1876 mm (SPINEDI & ISOTTA 2004).
Grazie a queste favorevoli premesse climatiche, la regio-
ne è straordinariamente ricca di piante esotiche, intro-
dotte e coltivate a scopo ornamentale già a partire dal
XVIII e XIX secolo (SCHROTER 1936; FERRATA 2007),
alcune delle quali si sono nel frattempo ottimamente
naturalizzate fino ad arrivare ad assumere anche un
carattere invasivo (WALTHER 2000; ARNABOLDI et al.
2002; GRUND, et al. 2005).

Rilievo dei dati
Nell’estate 2008 sono stati rilevati tutti i taxa esotici pre-
senti nelle superfici abbandonate, nelle scarpate delle
strade e dei sentieri, nelle vigne e, fin dove possibile,

Fig. 2 – Diagramma climatico della stazione di MeteoSvizzera di
Locarno–Monti per il periodo 1971–2000 (fonte: SPINEDI &
ISOTTA 2004).

Tab. 1 – Terminologia utilizza-
ta relativa ai livelli di naturaliz-
zazione (adattata da CELESTI–
GRAPOW et al. 2009; KOWARIK

2010).



Tab. 2 (sotto e a lato) – Presenza dei taxa esotici inventariati nelle sottounità dell’area di studio.





Tab. 3 (sotto e al lato) – Origine e grado di naturalizazione dei taxa esotici inventariati nell’area di studio.



GN: grado di naturalizzazione presunto nell’area di studio (vedi tabella 1)
GN Italia: livello di naturalizzazione secondo CELESTI–GRAPOW et al. (2009) e CONTI et al. (2005)
GN Francia: livello di naturalizzazione secondo FOURNIER (1990), MULLER (2004), NEFF (2003), NEFF (2007),

SOCIETE D’ÉTUDE DE LA FLORE D’ALSACE (1982), Telabotanica (http://www.tela–botanica.org,
ultima consultazione 8 febbraio 2010).

In grassetto: taxa appartenenti a zone fitoclimatiche (zonobiomi) simili all’area di studio.

IND. = indigena
n.c. = non conosciuto
Diffusione: Z = zoocora; A = anemocora, V = vegetativa; B = barocora, n.c. = non conosciuto

I taxa sono ordinati secondo il grado di naturalizzazione (dal più elevato al più basso), poi secondo la frequenza stimata (dalla più
elevata alla minore) e infine alfabeticamente.



RISULTATI

Il numero di taxa esotici inventariati nell’aria di studio
ammonta a 80 (tab. 2). Alcune specie quali Prunus lauro-
cerasus, Laurus nobilis, Trachycarpus fortunei, Phytolacca ameri-
cana e Ailanthus altissima sono già diffuse su almeno metà
dei vigneti, giardini, scarpate e delle zone abbandonate
prese in considerazione e sono considerate come inva-
sive, potenzialmente invasive per la Svizzera o, come
nel caso di Laurus nobilis, solamente naturalizzate per il
Ticino (tab. 3).
Per quanto riguarda la strategia di diffusione delle dia-
spore, più della metà (52.2%) dei taxa catalogati ha una
diffusione zoocora, un terzo scarso (30.4%) anemofila,
mentre il restante 17.4% evidenzia una predilezione per
la riproduzione vegetativa (fig. 3).
Tenendo in considerazione che cinque taxa esotici per la
Svizzera sono presenti naturalmente in più di un conti-
nente (Prunus laurocerasus, Forsythia X intermedia, Olea euro-

pea, Syringa vulgaris e Eschscholzia californica, vedi Tab. 3),
possiamo attribuire in totale 85 diverse provenienze ai
taxa inventariati (fig. 4). L’origine geografica più frequen-
te è rappresentata dal comparto asiatico, con ben 35
taxa, di cui la maggior parte è presente solo in coltivazio-
ne (12 taxa) o come singoli individui casualmente scap-
pati da giardini (12 taxa). Per i rimanenti, il grado di
naturalizzazione all’interno dell’area di studio varia da
subspontaneo (5 specie) a potenzialmente invasivo
(Trachycarpus fortunei e Lonicera henryi) o addirittura invasi-
vo (Prunus laurocerasus, Buddleija davidii e Impatiens glanduli-
fera), come confermato anche dalle Watch– e Black–List
per la Svizzera (CPS–SKEW 2008). Anche fra i taxa pro-
venienti dal Nord America ve ne sono alcuni che mani-
festano all’interno dell’area di studio un carattere da
potenzialmente invasivo (Phytolacca americana e Helianthus
tuberosus) a invasivo (Rhus typhina e Robinia pseudoacaia). Il
resto delle provenienze geografiche, inclusa l’area medi-
terranea, presenta invece un numero praticamente nullo
di taxa che vanno oltre la presenza sporadica o la natu-
ralizzazione (per esempio Syringa vulgaris), eccetto forse
Laurus nobilis, che sempre più mostra una forte tendenza
a colonizzare rapidamente habitat diversi in Ticino.
Molto più efficace rispetto a un’analisi secondo la pro-
venienza geografica si rivela la valutazione del potenzia-
le invasivo dei taxa in funzione del zonobioma di pro-
venienza. Tra i 24 taxa provenienti dalle aree climatica-
mente adatte alla crescita di piante sempreverdi e lauro-
fille (taxa evidenziati in grassetto nella tabella 3) ben 10
(42%) risultano all’interno dell’area di studio potenzial-
mente o manifestamente invasivi, mentre nessuno dei
restanti 56 taxa di altra provenienza raggiunge questo
livello di naturalizzazione.

I numeri e le caratteristiche dei taxa a carattere invasivo
potenziale o manifesto cambiano sostanzialmente se con-
sideriamo l’ampia superficie bruciata a monte dell’area di
studio in senso stretto (vedi fig. 1): fra i taxa a comporta-
mento invasivo nell’area di studio sottostante solo tre

Fig. 4 – Grado di naturalizza-
zione in funzione dell’area geo-
grafica di provenienza. Nella
tabella il numero di taxa, nel
grafico la corrispondente
distribuzione percentuale.

C = coltivato
G = scappato dai giardini
S = subspontaneo
N = naturalizzato
pI = potenzialmente invasivo
I = invasivo
(vedi tab. 1 per le definizioni).

Fig. 3 – Strategie di disseminazione e riproduzione dominanti.
Generativa a diffusione zoocora (animali), generativa a diffusio-
ne anemocora (vento), vegetativa.



ti di disturbo quali gli incendi (GRUND et al. 2005).
Tutt’altro comportamento è invece assunto dalle specie
invasive caducifoglie come l’Ailanthus altissima, la Buddleja
davidii, la Phytolacca america e la Robinia pseudacacia, che
evidenziano una notevole capacità di colonizzare super-
fici disturbate anche a notevole distanza dalle piante
madri, o specie spesso non invasive come la Conyza cana-
densis, che in caso di superfici disturbate assumono alme-
no temporaneamente carattere invasivo e dominante
(MARINGER 2010).
In prospettiva futura sarà anche interessante osservare
il comportamento di quei taxa come Acacia dealbata o
Cortaderia selloana che per ora nella zona di studio si
mantengono discreti (individui isolati scappati da giar-
dino), ma che in altre zone d’Europa come la Francia e
l’Italia hanno un comportamento decisamente invasivo.
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specie (Ailanthus altissima, Buddleja davidii, Robinia pseudaca-
cia) confermano il loro potenziale di diffusione (presenza
su almeno il 10% dell’area bruciata), mentre altre due
specie classificate potenzialmente invasive (Phytolacca ame-
rica) o solo naturalizzate (Conyza canadensis) approfittano
dell’effetto di disturbo da incendio per assumere un
carattere invasivo. Altre quattro specie (Prunus laurocera-
sus, Trachycarpus fortunei, Cinnamonum glanduliferum,
Paulownia tomentosa) denotano una presenza sporadica
(meno del 10% dell’area bruciata; dati riportati in
MARINGER 2010). A differenza delle specie a carattere
pioniere (Phytolacca americana e Ailanthus altissima), le sem-
preverdi Prunus laurocerasus, Laurus nobilis, Trachycarpus for-
tunei tendono a colonizzare piuttosto le porzioni di bosco
chiuso e privo di disturbi (MARINGER 2010).

DISCUSSIONE

L’inventario dei taxa esotici nella zona di Sasso Fenduto
rappresenta un tipico esempio della particolare ricchez-
za di specie alloctone che può essere raggiunta nella zona
insubrica del Ticino, sia in termini di numero di taxa, sia
in termini di loro diffusione, anche spontanea. La tradi-
zione dell’inserimento di piante esotiche nel corredo flo-
ristico insubrico ha radici storiche lontane (SCHROTER
1936; FERRATA 2007), ma è evoluta nel tempo, passando
dalla fascia ristretta iperinsubrica delle rive dei laghi, a
un’area geografica ben più vasta e dai giardini pubblici e
dai parchi delle lussuose ville, ai giardini privati anche
delle case secondarie in zone di collina abbastanza peri-
feriche e discoste.
La provenienza geografica generale dei taxa esotici
rispecchia quanto riportato da GIGION & WEBER (2005)
per il resto della Svizzera e da ZACH (2005) per il Monte
Caslano. Molte delle piante esotiche ritrovate nell’area di
studio hanno probabilmente tratti ecofisiologici comuni
a quelle indigene. Molti di questi taxa mancano nel cor-
redo floristico europeo non per l’inadeguatezza delle loro
esigenze ecologiche, bensì per la maggior pressione selet-
tiva subita durante le varie fasi glaciali a causa della pre-
senza sul continente europeo di importanti barriere fisi-
che all’emigrazione verso le zone calde di rifugio quali i
sistemi montuosi delle Alpi e dei Pirenei (WALTER 1973).
Da un punto di vista fitogeografico è interessante notare
come i taxa che riescono ad assumere un carattere poten-
zialmente invasivo o sono già abbondantemente diffusi
al di fuori dei giardini, provengono praticamente senza
eccezione da zonobiomi con clima molto analogo a quel-
lo dell’Insubria. Particolarmente adattate all’ambiente
insubrico si confermano le piante laurofille, ben acclima-
tate a regimi pluviometrici tra 1000 e 2000 mm all’anno,
con precipitazioni concentrate nel periodo vegetativo e a
temperature invernali relativamente miti (POTT 2005).
Questi taxa a carattere sciafilo tendono a unirsi a specie
sempreverdi native quali Ilex aquifolium e Taxus bacata nel-
l’invadere ecosistemi intatti e a sfruttare la nicchia ecolo-
gica del sottobosco di boschi di frondifere, mentre sem-
brano non trarre vantaggio o addirittura soffrire di even-
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